
storie vere con miscuglio d i  falso: te  figure rilitiche sono personaliti sto- 
riche, diuiiiizzate e ~ipizzate  dopo la niortc. (Curioso, not:i I'A., questo 
residuo di evemerjsnio, incorporato iri una  eri t ica dell'an tichitii). Per Vico 
invece, ri>olto pii1 psofoiidamentc, queste presurlte person;ilitli individuali 
diventano ciiratieri poetici d i  tutto iin popolo, Aiiclic l'espressioiie vi- 
chiana della « natura cielle nazioni » richiama alla niente, pih che Iri 

natura Jel1'uo.o cicl giusnritur:ilismo, la civir;.is terrena v di Agostino, 
che noil c' lo stato politico, ma la societb uinana iielle sue forme e iiej suoi 
interessi mondani. Qiic-sta civitas infatti è retti1 come le ~iazioili di Vico 
dagl'it~teressi e dalle passioni: ma, osserva I'A., mentre Agosiino critica 
da uri puriro di vista moralistico l'azione di quelle forze, Vico invece ci 
spiega come dal loro concorso e contro l'inteiizione degli ogctlti, la 
Provvjdetiza crea la civilrà iirnrinn. Questa opposizione può semlirare forse 

' 

troppo recisa. Se si pensa che S. Agostino fa  scii~urirc l'irnpcro dci ro- 
maili d:illa n superbia », si può argomentare clie qu i  la sua influenza su 
Vico sia sttlta pii1 i titrins~ca, Iiur scnzu disconoscere la granrie di versitii 
delle due intuizioni. Circa le e t i  della storia, Agostino ne distingue tre : 

- I'infniizia, la giovinezza, la i~inturità, che dividoilo i n  tre pcirii 1:i vita 
del popolo ebraico. M a  1'incarn;izione costituisco per lui, come ken nota 
l'R., una « cesura i) nella storia, clic nprc un'era i~iiocii. Jiivece in Vico 
se sussistoi~o, trasfigurati, i Ire periodi, la « cesitra 3, dnlla storia 15 data 
dalla caduta dell'impero romni~o; la così detta s~orin sacra sta al  mar- 
gine, non più n l  centro del quadro; il ricorso, cio& la nuova barbaril?, 
comiiiciii con un'eth che per Agostino rappresento la inaturith dell:i ci- 
vilta cristiana. 11 sasgio del Peìers pu8, in conclusione, valere come 
un'istnnza decisiva contro le interpetrnzioni cattoliche del Vico, le quali 
scanibiano residui del suo procediinento mentctle con l'intuizione cen- 
trale dclla .sua filosotiri. 

Giova ricordare ancora un saggio dello Schilling su « T-a concezione 
storico-sociale-filosofica di Mac!.iiavelli P), che contiene un lucido eccinle 
dei rapporti tra i concetti di virtù D e di (t fortuiia 3) e delle apparenti  
contradizioni tra le dottrine del Principe e dei I)iscor*si, 

REKJAMW CONS~ANT. - Jot~t')t,-I inlinzc cc Lcilrcs i7 ss .fnmillc (précédés 
d'linc inrr.odttc~ioiz ynr I l .  ~Wclegcrri). - Paris, R/licl-le], 1928 (%o, 
pp. LXSXI-520). 

Questa edizione ha il pregio di riunire in un  sol volume manegge- 
vole e a Buon mercato la parte pii1 interessante dell'opera di B. Con- 
stant: delle riiii:inenti, lYAdofJÒ non è che u n  capitolo più costruito e ra- 
gionato, quindi pi& appesantito, del Gio~-nale iliiitlto; i I  Corso di  poliiica 
costiftl~ioutale diluisce in  ampi  discorsi alcurie notazioni felici disseminate 
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negli scritti occasioi~ali; i quattro volumi sii La religione son forse la 
cosa più farraginoso e mal riuscita, che l'A. tirò i11 lungo per circa uiz 
trentennio senza riuscir mai ad appagarsi delt'ingrata fatica. Solo qualche 
hroc/rnre politica alibozzata febbrilmente jn u n  momeilto d'estro pareggia 
o supera i i i  vi~ac i tà  e sci~iet~ezzn le confessioni del diario e delle lettere 
familiari. 11 Constai~t  non aveva forza n6 assiduità per un  lavoro di Iarso 
respiro: egli era irin:inzi tutto uomo di morido e schiavo dei doveri moii- 
daai. Pure non er:i un mondo frivolo quello ch'egli frequcntavrt: nei sa- 
lotti della StsC1, della RGcarnier, della zia M.me de Nassaii si facevano 
ciosire di ragionamct~tj, duelli di sottigliezze mentali da niozzarc i l  rc- 
spiro; i n  fondo, i'rivolezze anche queste, ma d i  quel  genere intellettua- 
listico tanto  caro alla societh colta, specjalmentc friincesc, dcl settecento 
e del priilcipio dell'ottocento, In  quei tornei primeggiava lo spirito del. 
Coiistant, che dnlln su:i petriu calvinistica portava con sè l'abito mentale 
del rngionnmerito causidico e serrato, ma lo temperava e snodava sotto 
I'ii~flusso ciella versatile rnisofi frailcese. Dnlla Gerinailin, dare pure visse 
lungamente i~clla sua giovinezza e dove tornò più volte nei suoi irre- 
quieti vagriboi~daggi, non riiisci veraiiiei~te n intendere il prodigioso mo- 
vimento spirituale che si st7olgeva sotto i suoi occhi. Conobbe c frequentò 
il Goethe a Weimar, inn giudicb i1 Fi<ttst « rine d6risiorz dc. 1'espi.ce htr- 
~tinine et de iotrs les gens de sciences. Les Allentn~zds y trouvetli tttie 

profo~~dezrr ivtouie, qnnnt c ì  tttoi j c  [raotriJc qtte cela unut n~oins qzte C:in- 
Jide; c'est tout ntlssi irtrnzorLtf, nt*ide et desse'cltnt.it, es il y tt ~.tzoins de 
I6g2retC, tt~oiiz.c de ylcrisnn/cries i t~gé~zieusc~.~ et benzicottp prn.9 de ~izazr~>ais 
gozìt » ( JO~WIZL~I ,  p. 8). Vero it che si ricredette più tardi  e, sotto la 
guida dell'esteticri I inn~iana,  imparò ad apprezzare la scliicttezza disintc- 
ressatu dell:~ creazit~ne artistica. 'Tanto che riuscì a colpire acutamente il 
contrasto tra In poesia frailcese e la poesia tecIescn, cosi: « La poe'sie 
.finnqnise a forrjotn*s tttz btrl nnzre qtre les bbc.nzlf&s podiqties. C'esf de In 
17iornlc otl dc I'irlilil& ou de I'c'-t'p&rience, de 13 Jirzcsse otl drt p e r s i j n p ,  
ci2 utz tnol 1oirjotrt.s de Irr rePc>,rion. Elz somltze, In pot!sie n'existe jmnnis 
qtte r o ~ ~ v n c  ~ 4 t i c ~ r l e  ozi comme rrtoycn. Il 12'y n pns cc ~ ~ ~ g z l r e ,  cct nlian- 
dolz 21 dcs sc~zsnfions non t*eftc+hies, cces descriptions si nntzrrellw, telle- 
titmrt cotttninndées prrr I' i171pression que 17nziietrr ne pnrnh pns s'fiperce- 
voir qn'il dccril. Voila ce qui fail le cnract?re de In poe'sie nlle~tznnde, 
e1 ce qz~i (depuis qile .ie In con~znis) me parati &tre le citrfici2re wseniiel 
Je In ~-&~-irnlile p o k i c  n (.Joti~.nnl, p. 40). Egli non raggiunse perb inai, nci 
suoi rari momenti di poesia, questa vagheggiata immediatezza: se c'è, 
coine c'è senza dulibio, u n  foildo d i  ron~anticisnio nella si i t i  anima, esso 
non vieil hori  che attraverso l'es3sperazione di u n  ra,' ..ronamen.to. 

Della filosofia tcdesca, non divcrsamcrire che della poesia, egli in- 
rravvide qualche sprazzo, ma gli mancb 1i.1 lena per conquistarla iiletodi- 
carneilte. Essa gli si presetltavn i~ella formsi, Ia meno adatta a un;\ meil- 
tnlitr'~ razionn1isiic:ì francese. del sistem:i schellinghiono della natura; e 
la conosceilza personale detl'autore non doveva rendergliela più nttrac~ite- 
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Dello Sclielliilg ci Iia lasciato infatti questo ritr:itto gilstoso: C FiriaI- 
mente, ho visto Schelling! Non amavo le sue opere, ma amo anche 
i~ieno la sua pers0.a. Non mai u n  uomo mi ha fatto un'impressione 
tanto sgradevole, E uti piccolo sigliore, col naso in aria, l'occhio fisso, 
aspro e vivo, il sorriso amaro, 13 voce secca; che parla poco, ascolta con 
un'attenzione che non incoraggia ed anzi h a  un'analogia con la malvo- 
lenza. Infine, che dà col suo carattere l'idea d i  u n  cattivo carattere; e, 
quanto al  suo spirito, 1.111 iniscuglio di fàtliità francese e d i  n~etafisicu 
tedesca » (Joztr~zal, p. 37). Un altro dei corifei deil'idealisiiio tedesco, Gu- 
~ I i e lmo  Schlegel, egIi ebbe occasione di  conoscere assai da vicino, attac- 
cati com'erano tutti e duc  a l  carro della SraCl. E al stio occhio perspi- 
cace non sfuggi quel che di f i~tuo e insieme di gonfio si dissimulava 
sotto i paramenti filosofici dell'ailiico. u Un giorno (il Constant racconta, 
e il carattere di Schlegel è tutto in questo aneddoto), egli mi lesse . 
un7epistoTa che aveva indirizzata n uno dei suoi amici. 130co tempo dopo, 
lessi in  una nota che quell'rimico era morto. Ne parlai a Schiegcl, che 
mi rispose: Sì, è morto, però ha avuto jI tempo di ricevere Ia mia 
epistola prima di tnorire. Coine se la missionc di quell'amico fosse stata 
soprattutto di leggere l'epistola di Schlegel; si che, avendola letta, se ne 
poteva andare in  pcice n (Journnl, pp. 77-78). Pure, malgrado una cosi 
infelice iniziazjone, egli riusci a cogliere in  una intuizione luminosa e 
fugace, il nucleo vivente della nuova filosofia: it La sola tesi che stabi- 
lisce che le fucolth sono forii~e che lo spirito applica agli oggetti e che, 
per conseguenza, no11 possiamo conoscere gli osgetti se non attraverso 
queste forme, dr'i :illa nuova filosofiri un'immensa superiorit?~, Essa si svia 
i n  seguito, è vero; ma i suoi errori passeranno e il principio fecondo 
resterh » (ibjd,, p. 66). Ecco un'osservazione che, adeguatamente svolta, 
avrebbe fatto dal Coitstant uil ifiterpre~e della filosofia tedesca presso i 
francesi ben altrimenti fedele ed eficace di un Cousin; ma il suo inge- 
gno era fatto per accenrtare e sorvolare, non per svolgere. 

Tiitto somnizilo, del la culturii filosofica del Constnnt non resta, come 
Invoro duraturo ed eficace, se non quel chc s7è incorporato nel suo pen- 
siero politico. Q u i  vcratiiente egli ha I'itnportaiiza di un iniziatore C di 
.tiri maestro. La prima e pih iilcisivrt formulazione del ccnceno della li- 
berth moderna è doviita a lui (nella famosa brochure su (( La liberrlt 
degli antichi e dei moderni >)); sono sue alcune prof'onde considenizioni 
suIlljdea del dovere e sui rapporti di essa con quella della libertà. P, es. 
il brano seguente scrnbra estratto dalla Crilica della Xngion yrniicn: 
I( I1 sentimento del dovere coiilpiuto E una cosa aii~inircvole a dà una 
calma che diminuisce la metk della pena che si prova in  qualsivoglia 
circostanza. L'indecisione è i l  grande supplizio delia vita. Ora, non C'& che 
i l  dovere clia cc ce preserva. Quancio non si calcola clie il proprio in-  
teresse, il risultato solo decide se ci si è ingannati o no. E se ci si e 
ingannali, non v7è alcun sentimento che addolcisca la pena che se ne 
prova. &la, obbedendo a l  dovere, non ci si può ingannare, percliè il ri- 
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sultato, qunlunque sia, non cambia cib che si C dovuto fare 3) (Jotirnnl, 
p. 30). Ed 6 iniportsnte notare che questo uomo, sotto tanti aspetti molto 
incostante, ha tenuto fede incrollabilinerite al suo credo politico-iiiorale. 
durante tutta la crisi della rivoluzione, dell'irnpero, della restaurazione. 
Egli è entrato, sì, in  rapporto con Napoleone, due volte, iill'epoca del 
tribunato e dei Cento giorni n ,  ma sol perche in quei r i io~~~ei i t i  aveva 
~ ~ o t u t o  concepire 1:i speranza che l'ii~iperntorc attuasse quella moiiarchin 
costitiizion:ite che era nei suoi voti. 13el resto, nessuno al pari di  lui lio 
saputo cogliere ciò che dì  viIe e di degradante v'era nella soggezione im- 
posta da1 regime ~iapoleonico. 1-e pagine del disiiio e delle lettere sono. 
una lettura ancor oggi ccinsigliczbile a coloro c l ~ d  della storia di quel 
tempo non ricordano che ie fanfare di guerra. 

I,yasl>ctto sen~imcntale ed erotico della vita del Coiistant è troppo 
noto percl-iè \?alga tn pena di soflerrriarvisi. Sc ne pu8 leggere unli descri- 
zione particnl:trcggiata nell'nmpia introduzione preniessri dalla 0rti;s alla 
traduzione swiisoniona dell'Adolfo; però In prefazione del Ibiiielesnri al 
presente volume teinpera, a mio avviso giustamente, qucrlclie iiota un  
po' troppo apologeticri. della narrtieioiie della Ortiz. 

G. De R. 

@TO F!RMSC. - Le dcrnier si6clc ds ?a cotrr dc Vierinc. P7~*atzqois-Joseph 
i?z!inzc (d'aprh la corres~onda~tce ti~*cé dcs 01-cfiivcs sccri.te.c dc la 
~Vuisotz d'Azitrickc), trad. fr. - Paris, Payot, I 928 (8.0, pp. 279). 

Questa traduzione francese potrh rendere accessibili n un più largo. 
pubblico i docuiiienti tratti dall'Arc11ivio imperiale di Vienna e pubbii- 
cati dal17Ernst, coricernenti il luilgo regno di Francesco Giuseppe. Sono 
in gran parta lettere e dispacci dc1l'imperatore a persone della sua casa, 
a ministri, ad amici (pih illiportanti di tutte quelle a l  re Alberto di Sas- 
sonia, suo cugino ed assiduo compagtio di caccia); e il raccoglitore hti 
saputo ordinarli con accorgimento e corred2irli di abbondanti illustra- 
zioni, che ci perincttono d i  cogliere il motivo d i  attualità che d i  volta i11 
volta li clettciva. Ma, tutto sommato, questo Fr:itlcesco Giuseppe <( in t imo )) 
ha ben poca intiiiiità: carattere freddo e coiilpassato, mentaliti hurocra- 
tica, ristretta e scrupolosa nell'adernpimerito dei suoi compiti, egli non 
guadagna e non perde gran cosa a conoscerlo più da. vicino. sue cor- 
rispondeiize priva te respiruno la stessa aria dei suoi atti uficiali, senz:i 
che mai un cenno o una parola tradisciino un distacco o una diveigenzn 
della personiilitli interiore dalle opere e dalle forme esterne in cui si 
manifesto. Invuno si cercliarebbe, in una delle date politiche più salienti, 
iie1 '59 O ne1 '66 o nel '70, o dopo urla delle numerose tragedie familiari, 
qualche acceilto rivelatore di uiia tormentata o commossa umaiiitk: la 
niorte del frntcllo h.lassirniliano, imperatore del Messico, e qiielIti del fi- 
gliiiolo Rodolfo non modificuiio di unn linea i piani delle sue caccc nu- 
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